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Archivio Zeta mette in scena l’Edipo re di Sofocle. 
A Manuela Mandracchia e Marco Foschi sono 
affidati i brani dall’Eneide di Virgilio. Nicola Bor-
tolotti, Michele Dell’Utri, Simone Francia, 
Lino Guanciale, Diana Manea, Eugenio Papalia 
e Simone Tangolo offrono una lettura-spettacolo dal 
Simposio di Platone, con la regia di Claudio Longhi 
e con l’accompagnamento musicale di Olimpia Gre-
co. Studentesse e studenti dell’Alma Mater si alter-
nano nella lettura della Brevità della vita di Seneca. 
Accompagnano i testi i commenti di Massimo Re-
calcati, Gustavo Zagrebelsky, Massimo Cacciari 
e Ivano Dionigi. 

Nell’Edipo re di Sofocle (V sec. a.C.) la ricerca ostinata 
e implacabile della conoscenza è un processo che in-
veste assieme la città, col suo presente da decifrare, e 
l’individuo, col suo passato da scoprire. Il contrasto fra 
queste due dimensioni ritorna, lacerante, nell’Eneide 
di Virgilio (I sec. a.C.), dove la pietas, il dovere civi-
le, finisce per sacrificare il singolo alle esigenze della 
collettività. Al centro del Simposio di Platone (V-IV 
sec. a.C.) è invece l’amore, che, dopo essere stato esa-
minato da diverse prospettive, finisce col diventare il 
simbolo stesso della filosofia. Ed è con le armi della fi-
losofia che Seneca, nella Brevità della vita (I sec. d.C.), 
scardina il luogo comune che vuole la vita troppo bre-
ve: una riflessione sul tempo che, inesorabilmente, è 
richiamo alla nostra responsabilità nel gestirlo.

Homo sum: la parola più semplice e più disarmata, la 
parola più forte e più profonda. Una dichiarazione che 
non si lascia interpretare soltanto come elogio dell’hu-
manitas e del suo universalismo, ma che dice e sot-
tintende: «sono soltanto un uomo». E che individua 
la grandezza dell’uomo proprio nella sua capacità di 
riconoscersi dei limiti. 

Cosa può dire, oggi, a noi, l’homo sum che i classici 
insistono a ripeterci? Forse può dirci, ancora, che il 
nostro “essere uomini” è un «miracolo terribile» (Sofo-
cle), che ci interpella e ci provoca a indagare. Come il 
«conosci te stesso» della sapienza delfica, è un invito a 
interrogare, ogni giorno che ci è dato vivere, il miste-
ro che noi siamo. Consapevoli del nostro essere mira-
colosi e terribili. Consapevoli che «siamo uomini». E 
dunque consapevoli che «tutto ciò che è dell’uomo ci 
riguarda».
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Massimo Cacciari
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Platone, Repubblica
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Elisabetta Pozzi 
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INTERPRETAZIONE
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INTERPRETAZIONE

Ermanna Montanari

GIUSTIZIA O POLITICA
Ivano Dionigi
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Esiodo, Le opere e i giorni
Platone, Gorgia, Repubblica
Marco Tullio Cicerone, Sui doveri,  
Orazioni contro Verre, Sull’amicizia
Quinto Tullio Cicerone, Manualetto  
di campagna elettorale
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“Soccombe alla Giustizia  
la legge dei potenti”
Esiodo
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